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"O prolondità de11a rtcchezza,
de1la oqpienza e della ocienza dt Dio!

Qanto Eono imperocrufalcili i ouoi grudizi
e inacceosibili le oue viel

Infalti, chi mai ha poLuto colìoocere il penoiero del 6rgprore?

O ch mar è olato 6uo colì66Jiere?

O chi 6li ha dato qualcooa per primo,

oì che al:bia a riceverne il conlraccambio?

Poiché da lui, g;azie a lui

e per lui oono tutte le cooe.

A lui la g[oria nei oecoli.
Amen. " 1e, rr33-3l)
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i si chiede spesso perché in Italia ci siano centiania ù, gruppi del Rinnovamento e
poche,-comunitA, a differenza di quanto accade nel mondo, dove parlare di Rinno-

vamenlo ne1lo Spirito è sinonimo dt coirunitA.
Le risposte a questo interrogativo sono tante, tutte verosimili e legittime (si parla di

ragioni storiche, culturali...).
A volte si ha però f impressione che moln gruppi del R.n.S., al di 1à delle definizioni o

del nome che portano, siano del7e comunitA; al contrario, gruppi che hanno fatto il cosi-
detto "passag§o" da gruppo acomunitA,lo hanno fatto soltanto nominalmente.

Se questa affermazione è vera ritorna il vecchio problema di capire la differenza tra
rn gruppo del Rinnovamento e una comunitA; non si pretende qui di dare soluzioni com-
plete ed autorevoli (non è del resto neanche compito nostro), né è possibile dare una
risposta univoca a realtà così varie e particolari, mà ci sembra opportuno, essendo "Ve-
nite e Vedrete" una pubblicazione "prodotta" dalle conutnfiA del Rinnovamento nello
Spirito, cercare di far conoscere l'esperienza - diversa - delle varie comunifi, proprio per
dàre la possibiJità ad ogni lettore di trarre valutazioni e conclusioni sulle proprie espe-
rlenze.

Le conrunitrì del Rinnovamento sono diverse tra loro per alcuni caratteri; questo è un
segno tipico della creatività dello Spirito Santo che in ogfu luogo crea le realtà più adatte
ed efficaci.

Esistono comunifi laicali e/o di consacrati; comunitA perrnanenti e non, o comtmità do-
ve si sviluppa un particolare carisma di evangelizzazioie, di guarigione, di accoglienza...

Realtà diverse tra di loro ma che hanno tutte almeno tre elementi in comune:
. una chiamata di Dio
. una "Regola" o statuto
. una risposta dei fratelli a vivere insieme questa specifica chiamata di Dio (in mol-

te comunitA questo prende il nome di "Alleanza"). 
-

Guardando questi elementi "minimi" ci si accorge come spesso queste stesse realtà
sono vissute anche da tanti fratelli che vivono sotto "l'etichètta" di gruppo del R.n.S.
(quando in realtà la loro è una "sostafiza" di comunità).

Spesso si sente dire:
<<Io non voglio far parte di una comunitA perché è troppo irnpegnativo».
Sarebbe ora che questo modo di pensare finisse una volta per tutte, perché non solo

questa affermazione è molto discutibile per sè, ma soprattuttò perché fende a contrap-
porre l'esperienza dt gruppo da quella dtòomunità, diveisificandole in base ad un cosidet-
to "impegno".

Essere cristiano è impegnativo e non si può seguire Cristo "part-time", o solo la do-
menica o durante l'incontro del gruppo o delia comurità; chi vede nel gruppo la possibilità
di essere un cristiano "meno "impegnato o, al contrario, chi credé che l'etichetta di
"menrbro di connuùtà" lo renda paltecipe di un corpo di"elite", vive in realtà una pia
illusione, pericolosa e sterile, ché è cosa diversa dal cammino di rinnovamento che 1o
Spirito Santo ha suscitato nella Sua Chiesa e del quale il Rinnovamento nello Spirito è
una del1: manifestazioni.

".eìì--{*;-



Ogni cristiano è chiamato da Dio a rispondere alla propria vocazione e a camminare
non "nelle sue vie, ma nelle vie del Signorè".

È chiaro che vivere l'esperienza della conrunità presuppone una condizione irrinun-
ciabile e cioè la "generosità di cuore".

Ma questa generosità è richiesta ad alcuni o a tutti?
Se è vero c};re "Dio ama chi dona con gtoit", come posso io tenere per me quello che Lui

mi ha donato?

Lua Calzoni
Com. "Magnit'icnt" - Peru§a
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§iamo andati a Camparmòu(lì, dove nacque la Comu-
nità), unluogo solitario, noi i pri-
mi quattro (Ricardo, Silvia, San-
dro, Costantino) con il desiderio di
vivere come eremiti, o meglio, cenobiti)
di preghiera e lavoro manuale. Ognuno
di noi aveva incontrato Gesù e aveva
sentito una chiamata particolare a vive-
re una intensa vita di preghiera.
Abbiamo subito
sperimentato.,S
che, accanto alla preghiera
personale, (due ore e mezza
al giorno) ci doveva essere la
preghiera comunitaria di al-
trettanta durata, altrimenti
non sarebbe stato possibile vivere insie-
me. Infatti nessuno di noi aveva scelto
llaltro come suo compagno della sua vita.
Ci aveva unito la stessa chiamata,legata
allo stesso luogo. Ognuno di noi era

goli dei nostri caratteri e di farci crescere
nella virtùr.

Così abbiamo scoperto il potere sanante
della preghiera.

In che modo?

Presentando i nostri rapporti al Signore,
pregando gli uni sugli altri, fino a conseguire
non solo guarigione spirifuale, ma anche
guarigione delle ferite profonde della no-
stra psiche.

q$

\
radicalmente diverso dall'altro, non solo per
la provenienza ed il livello culturale, ma
anche per il temperamento.

Ci siamo resi conto che oltre all'edifica-
zione personale, dovevamo curare la cresci-
ta comunitaria.

Per vivere insieme nella pace e nella co-
munione non era sufficiente conoscerci da
tanti anni, né avere la buona volontà di fare
comunità; non era sufficiente chiedere al
Signore singolarmente di smussare gli spi-



Per mezzo del dono profetico il Signore,
checonosce quello che c'èinogniuomo (cfr.
Gv 2,21L-25), ci faceva una vera e propria
"psicanalisi" e, dopo averci fatto capire le
cause remote e inconsce delle nostre diffi-
coltà,diversamente da come fanno psicologi
e psicanalisti, anche ci guariva, quando in-
vocavamo il suo sangue e la sua autorità e
signoria sul nostro passato.

La preghiera comunitaria ha fatto cre-
scere e mafurare ogni membro, cioè è stata
feconda, per così dire, alf interno della co-
munità stessa, ma anche all'sslar^a.

Ecco cosa è successo.

Nella comunità di amore e difede di Gesù
è presente lo Spirito Santo (cfr. At 2).

Lo Spirito Santo rende la comunità una
"bomba" ad alto potenziale. Lo Spirito Santo
è una carica di amore che non può star chiuso
tra quattro mura: non può che esplodere!

Infatti, prega oggl, prega domani, un bel
giorno la bomba esplode, si aprono 1e porte
e ci troviamo di fronte a fratelli assetati
dell'acqua che noi avevamo già trovato:la
preghiera che portava alf incontro persona-
le con Gesù, la preghiera che portava al
travolgimento dello Spirito Santo che pre-
potentemente spingeva a formare una co-
munità sempre più grande.

Così noi, i primi,quattro, ci siamo resi
conto di aver acceso Ia miccia di una bomba
che, inevitabilmente, è esplosa!

E poi, per chiudere il cerchio che la pre-
ghiera personale aveva aperto, è successo
che la preghiera comunitaria ha fatto nasce-
re e crescere nei fratelli che vi partecipavano,
oltre a una spinta irresistibile alla comunio-
ne, un desiderio sempre più intenso di pre-

ghiera personale, di un "tu per tu" con quel
Gesù che avevano incontrato negli incontri
di preghiera.

Chi dice che i carismi sono superflui e

fanno mettere da parte la carità?

Sono manifestazioni concrete dell'amore
tenero e affettuoso di Dio per noi (charisma
deriva dal greco cluris,che significa Ilamore
di Dio in quanto è rivolto con immensa
tener ezza verso l'uomo).

Ho visto fratelli crescere enormemente
nella carità proprio con l'esercizio dei cari-
smi che danno la possibilità di apportare un
aiuto valido ai fratelli.

La preghiera comunitari carismatica fa
crescere nei due aspetti dell'amore: amore
verso Dio e amore verso i fratelli; si passa
dallluso dei doni alla conoscenza del Éonu-
tore e al desiderio delf incontro con Lui.

La preghiera personale e comunitaria
carismatica sfociano naturalmente in un
modo vivo e fruttuoso di vivere la Liturgia.

La Liturgia, dal canto suo, soprattutto
nella celebrazione eucaristica, costituisce iI
culmine sacramentale dellavita della comu-
nità e il suo alimento indispensabile.

La preghiera, dunque, è fonte e fulcro
della vita comunitaria perché:

. è luogo di incontro con Gesù;

a è mezzo di edificazione personale e co-
munitaria;

o è occasione data dallo Spirito per poter
"esplodere" con tutta la sua fecondità.

Siloia

Conx. "5. Gioaanni Battista'

Venite e Vedrete
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difficile pensare alla sapienza comeuad una //esperienza"; piuttosto quan-
do sentiamo parlare di "sapienza" il primo
pensiero corre alla mente, alla parola, al
cuore dell'uomo.

Sapere è conoscere, percepire, compren-
dere e saggio è colui che avendo acquistato
1a sapienza saprà rispondere, insegnare,
guidare, consigliare, esortare e correggere.

Considerando inoltre che il concetto co-
mune fi "esperienza" ci riconduce a consi-
derare alcune eventi concreti della nostra
vita quotidiana, potremmo dire al massimo
che attraverso questi eventi abbiamo rice-
vuto un insegnamento e, allimite, conclu-
dere che con l'esperienza si può crescere
nella sapienza.

Quandoperò è diDio cheparliamo, que-
ste considerazioni non sono più così valide,

poiché nella nostra conoscenza di Dio nulla
awiene esclusivamente sul piano intellet-
tuale.

Conoscere Dio non è stato per noi un'in-
tu izione filosofica, ma averlo incontrato re-
almente; comprendere il Suo Amore per noi,
non è un semplice "sapere": è sentirsi amati
e perdonati da Lui.

Non abbiamo semplicemente intuito che
Dio è pace e gioia, abbiamo gioito e trovato
pace in Lui; in poche parole abbiamo fatto
"esperienza" della Sua misericordia e della
Sua salvezza.

La nostra conoscenza di Dio awiene in-
fatti nella sua forma più importante, attra-
verso una relazione di intima amicizia con
Lui, nella quale Dio ci comunica Se stesso e
la Sua stessa vita, rendendoci partecipi di



ciò che Gli appartiene.
È giusto quindi, visto che non parliamo

della sapienza dt questo mondo, ma della
Sapienza di Dio, sostenere che di questa
Sapienza abbiamo fatto e ne facciamo un'e-
sperienza viva, dal momento in cui abbiamo
lasciato entrare Dio nella nostra esistenza e
a Lui abbiamo lasciato le redini della nostra
vita.

La Sapienza è infatti una presenza, inte-
riore aI cuore di chi l'accoglie.

Certamente la comunità è luogo privile-
giato di.esperienza della Sapienza di Dio,
per me m pnma persona/ e ancor plu per
noi come corpo, poiché è soprattutto nella
nostravitainsieme che abbiamo toccato con
mano la nostra incapacità di salvarci da soli,
che non siamo in grado di auto-realizzare
la nostra felicità.

Decidersi per la comunità è vivere una
sapienza nuova, completamente diversa da
quella del mondo che è tutta concentrata
sull'affermazione personale e sulla convin-
zione che io decido il mio futuro, io rcahzzo
i miei progetti, io valgo tanto quanto più
riesco a far da solo: io con le mie capacità
devo divenire padrone ed artefice della mia
felicità.

"Ma non si tratta della sapienm di auesto
mondo, né di quella dei potinti che to §ouer-
nano" (1Cor 2,6),

quella che noi sperimentiamo nella comu-
nità, bensì

"della misteriosa sapienm di Dio, del suo
progetto di t'arci partecipare alla sua gloria"
(1. Cor 2,7).

Tutta la vita comunitaria, con le sue esi-

Benze evangeliche di condivisione nell'im-
pegno, è vivere quotidianamente secondo i
pensieri di Dio, e questo è divenuto tanto
più tangibile per noi quanto più la comunità
ha accettato di sottomettere alla guida dello
Spirito:ogni più piccola decisione; e infatti
èpermezzodello Spirito che Dio ci comunica
la Sua Sapienza:

"Lo Spirito int'atti conosce tutto, anclrc i

7

prnsieri segreti di Dio' (1 Cor 2,L0).

Quanta sapienza abbiamo sperimentato
nella sottomissione fraterna, e che alf inizio
del cammino accettammo forse senza ben
comprenderne né il significato né la neces-
sità. Nella vita di comunità abbiamo potuto
vedere e vivere concretamente la

"pazzia di Dio che è più sapiente della sa-
pienza degli uomini" ('1. Cor L,25),

scegliendo llimpegno del perdono come le g-
ge divita neirapportiinterpersonali; S. Paolo
direbbe:

"Scandalo per i Giudei e stoltezza per i
pagani",

in questa realtà umana in cui il senso comu-
ne della giustizia è spesso in contrasto con
f idea delperdono quando addirittural'una
non esclude l'altra.

Lo stare insieme rivela le debolezze, i
limitl le incapacità di ciascuno e, soprattut-
to, dinoi stessi, ed èvera sapienza attraverso
questo arrivare a comprendere che perdo-
nare l'altro non è una prodezza da "super-
cristiano", quanto piuttosto una esigenza
per me, bisognoso di perdono; esigenza è
dovere di condividere con alki fratelli il
perdono e la misericordia ricevuti da Gesù
per merro della Croce. È h cor.rupevolezza
dei nostri limiti che ci porta a temere Dio e

ad avere fiducia in Lui:
"Temere Dio, questa è sapiatza" (Gb 28 ,28);

'Pnncipio della Sapiaua è tunere il Signo-
re. Pienezza della Sapienze è temere il Si-
gnore. Radice della'sapiatm è temere il
Signore" (Sir 1.,1.2...1 8).

L'esperienza comunitaria cimuove spes-
so al contrario delle pretese umane, a dive-
nire sempre più simili a Gesù che

"è per noi la sapienza che aiene da Dio' (1

Cor 1,30).

Essere comunità, Chiesa, è essere real-
mente corpo di Gesù, nel quale si incarna e
si manifesta la Sapienza di Dio.

Com. "ll Germoglio di Daoide"

Venite e Vedrete
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"Siano rese grazie a Dio, il quale ci t'a par-
tecipare al suo trionfo fu Cristo e diffonde
per'mezzo nostro il irofumo della sud'cnno-
sceflz.a nel mondo intero!Noi siamo hffatti
dinanzia Dio ilprot'umo diCristo..." (iCor
2,L4-L5).

f)uesta espressione diS. Paolo provoca
\(.sempre in noi una particolare emo-

zione; sentiamo infatti che qui è racchiusa
la nostra vocazione: "esserenelmondo ilbuon
profumo di Cristo".

Viene alla mente un'altra imm agsre: " es-
sere il sale della terra" (cfr. Mt 5,13); essere
dunque ciò che da sapore, ciò che porta il
"sapore di Dio" nel mondo.

Ma che cosa significa "essere nel mondo

eiÉ§,-

sapore di Dio"?

Significa dare una testimonianza, silen-
ziosa ma eloquentissima, di una vita rinno-
vata che non splende di luce propria, ma
rinvia continuamente a Dio:

"... perché oedano le oostre opere buone e
rendano gloria a vostro Padre che è nei
cieli" (Mt 5,1,6);

una vita che suscita, intorno, stupore (pen-
siamo alla "Lettera a Diogneto" relativa ai
cristiani del II secolo) e, soprattutto, nostal-
gia: nostalgia per Colui che ci ha creati e a
cui il cuore di ogm uomo anela.

È una vita piena, una vita in cui si possa
awertire Ia presenza del Dio d'amore.



Essere sapienza di Dio nel mondo è il
compito che Gesùassegna ad ogni discepo-
1o, ma che si reahzza pienamente nella co-
munità, porzione concreta del popolo di Dio,
luogo naturale della vita cristiana.

Dugl, Atti degli Apostoli emerge chiara-
mente che è la comunità dei credenti che dà
testimonianza, rendendo visibile e tangibile,
nel mondo, la presenza e la potenza di Dio.

La comunità compie questo con il suo
stesso esistere: già essere comunità è "essere
segno". L'unità,1o stare insieme per unione
profonda dei cuori,la condivisione dellavita
e deibeni,llessere corpo è, anche nella nostra
esperienza, qualcosa che non passa inosser-
vato, che, anzi, colpisce subito e profonda-
mente chi si awicina e fa cogliere una par-
ticolare presenza del Signore:

"pa qqqsto tutti sapranno che siete miei
Qiyepoli, se aorete amore gli uni per gli altri"
(Go 1.3,35);

questa è labase per ogni attività di evange-
ltzzaztone.

Nella nostra Comunità abbiamo awer-
tito profondamente questa chiamata fin da-
gli inizi quando, attraverso il dono profetico,
il Signore ci indicava le linee fondamentali
del nostro cammino.

Queste linee sono sintetizzate nel nome
stesso, " SHALÒM" : " p ace" come segno sen-
sibile della presenza del Signore, dove chi si
accosta, affaticato ed oppresso, può trovare
ombra e ristoro.

Questa vocazione delle comunità ad es-
sere sapore di Dio nel mondo può natural-
mente trovare ambiti propri dove esplicarsi,

ambiti diversi per ogni comunità.
Accenniamo brevemente a tre degli

aspetti che hanno caralteizzato la nostra
esperienza comunitaria, aspetti da noi con-
siderati "carismi comunitari".

Il primo, riconducibile direttamente al
nome " ShalÒm", riguarda la riconciliazione
sacramentale. Tutti noi abbiamo sperimen-
tato potentemente l'amore di Dio nel sacra-
mento della Riconciliazione e ci sentiamo
chiamati a viverlo con assiduità e a procla-
marne l'effi cacia, la b ell ezza ela gSoia, a f arl o
riscoprire come uno dei tesori più preziosi
della Chiesa.

Ilsecondo aspetto è quello dellafamiglia.
Noi ci sentiamo chiamati con forza a costi-
tuire prima di tutto famiglie rinnovate, che
siano punto di riferimento per altri fratelli,
centrivitalidi"piccole comunità" che vanno
a formare la comunità nel suo insieme e che
siano lievito nella Chiesa e nel mondo.
Da qui l'urgertza, secondo f invito del Ma-
gistero, di approfondire e scoprire sempre
nuove forme di spiritualità familiare, perché
la "vita nuova nello Spirito" sireakzzi nella
quotidianità e nella quotidianità possa far
arrivare "la sapienza di Dio".

L'ultimo aspetto che vogliamo ricordare
è la composizione di canti di lode e adora-
zione: dono, forse, di poca utilità pratica,
ma che proprio come un fiore, può spargere
nel mondo "ilbuon profumo di Cristo".

ComunitA "Shal6m"

Riaa del Garda

Venite e Vedrete



SAPTENZA UMANA E, SAPIENZA DIVINA

isb _;
+tàtrtl ,ffitr §

I>t
(4,

t1
)

--///-/'
-.>.-.-----

rS7"
eÈ /t

"Doo'è il sapiente? Dots'è il dotto? Doae il
somffio ragionatore di questo mondo? Non
ha forseDio dimostrato stoltala saoienzn di
aubsto mondo? Poiché infatti nel diseqno
éapiate di Dio il mondo'con tutta la"sua
sapimza non ha conosciuto Dio..." (L Cor
1,20- 22).

aolo,in queste parole, non condanna
lasapienza umana dono diDio, quella

che porta alla Sua conoscenza, al Suo ascol-
to, al desiderio di porsi alla Sua sequela per

fare il Suo volere, ma al contrario una sa-
pienza fatta di orgoglio, di autocompiaci-
mento, di autosufficienza, di negazione del-
la supremazia di Dio.

I frutti della sapienza umana, terrena,
"dooe sono presenti gelosia, spirito di contesa,
disordine e ogi sorta di catti<te azioni" (Gc
3,1.5),habbiamo ogni giorno sotto gli occhi:
dagli spargimenti di sangue nei più diversi
angoli del mondo, all'insofferenzaper ildi-
verso, dal desiderio di potere e supremazia,



dall'avidità per i beni terreni di questo mon-
do, inutili per il Regno di Dio, dagli affanni
e tensioni, alla droga e così via.

La sapienza nel vedere tutto questo "dal-
l'alto delle mura chiamA" e, rivolta all'uomo,
chiede "fino a quando amerete l'insipienza?"
(Pr 1.,20-22).

È sempre il signore che viene incontro
all'uomo, che gli tende la mano, che si piega
su dilui colmandolo di amore, conquistando
anche i più restii e duri di cuore che non
possono resistere al Signore.

Anche la sapienza si lascia trovare da chi
la cerca; infatti:

"... se la ricerdter ai mme l' ar gento, e per essl
scaoerai come per i tesori, allora cnmpren-
derai il timorb del Signore e troaerai la
scienm di Dio' (Pr 2,3-4).

La Sapienza è però un tesoro inesauribile
per gli uomini, da conservare con cura; in-
fatti la Sapienza va coltivata cercando con
tutte le nostre forze di "rimnnere nelle sue
oie", serrza lasciarla più perché in lei si tro-
veràilriposo,tanto chele sue catene saranno
"una oeste di gloria"; con lei si diventerà
saggio ela si "porfurA mtne una corona magni-

fiu". Cos\il nostro cuore "dioenterA saldo".

Senza Dio non siamo niente e niente
possiamo, mentre con Lui siamo vittoriosi,
però non nel senso in cui lo intendevamo
un tempo quando non conoscevamo il Si-
gnore,ma secondo un criterio divino: infatti
saranno beati gli umili, gli afflitti, i miti, i
perseguitati, insomma gli ultimi avranno la
gloria di Dio,la Sua luce.

Dio, come sappiamo, è onnipotente, on-
nisciente, tutto è sotto il Suo controllo. Egli
prevede le scelte degli uomini, tanto che
l'Apostolo Faolo esclamava:

"Oh profondifi dellarirchezza, della sapian-
m diaina!" (Rm11,33).

La Sapienza di Dio è meravigliosa; ne

abbiamo la certezza nella nostra vita e in
quella delle nostre comunità. Lo vediamo,
ad esempio, con i carismi: esercitando un
ministero,ricoprendo una carica, ci si accor-
ge che senza gli altri" senza il resto del corpo,
nulla avrebbe senso. Donandoci i carismi,
Dio ci dà un aiuto in più per tendere alla
verità, per essere umili, per comprendere
che tutto viene da Lui, che Dio solo è tutto
e che solo la Chiesa ha la pienezza dello
Spirito (cfr. Ef 1,22-23), mentre ognuno di
noi è soltanto una particella che ha ragione
di essere in funzione degli altri.

È un dono Suo llavere finalmente capito,
e anche con gioia, che ci siamo sentiti a lungo
sapienti senza esserlo e che soltanto cam-
biando il nostro concetto di sapienza abbia-
mo iniziato a vivere nella pace, appre zzando
ogni attimo della vita.

È con la sapienza infinita di Dio che
abbiamo compreso il segreto di carità, che è

anche il segreto dell'umiltà e dell'unità;
amando llunità, il carisma che possiedo è

più tuo che mio; è l'umiltà-carità che molti-
plica i carismi e fa sì che il carisma di uno
sia il carisma di tutti, fatto che implica che
ciawiciniamo alla Sapienza diDio morendo
a noi stessi, rimpicciolendo,lasciando che il
Signore occupiinteramente il nostro essere.

È soltanto grazie alla Sapienza del signo-
re che impariamo ad accettare la croce, ad
offrire a Luile nostre sofferenze, a conside-
rarle un momento di luce senza ribellarci.

Allora Signore fa che ogni giorno ti do-
mandiamo la Sapienza "clrc siede accanto a te
in trono" perché conosce "ciò che ti è gradito;
essa infatti tutto mmprende e tutto mnosce e ci
guiderA nelle nostre azioni".

Alleluja a.Te, Signore, che ci dai.modi
sempre nuovi per camminare verso di Te e

per porci al Tuo servizio!

Com. SS. Encaristin
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Storia di fede semplice ma grande ed autentica.
Egli ci lasciò dopo una breve, ma penosa
agonia (L98n con queste parole:

..Bisogna fare sul serio, bisogna dare tutto al
Signore, perché Lui fa sul serio con noi...
forza... continuate! >>.

lIltimo, in ordine di tempo, fu il fratello
Goffredo Del Grande, membro del pastora-
le, il nostro caro papà buono; anche lui ci
ha lasciato inbreve tempo (1989) donandoci
il suo insegnamento sull'esempio di Gesù:

"Voglio che siate UNO affinché il mondo
creda. . . Credo nei giovani. . . Pregherò per voi. . .

Ho chiesto al Signore di prendere la mia vita
come offerta per il bene della nostra comuni-
tàr>.

EdilSignore llha accettata come sacrificio
di soave odore.

Se il chicco di grano caduto in terra non
muore,nonpuò darfrutto, ed ecco il perché
di tanti frutti: tanti chicchi di grano si sono
lasciati morire per il bene dei fratelli.

trtr*

Cammìno ed aspetti specifici

flcammino della comunità èfondato su
rdue capisaldi: conversione e testimo-

nianza.
Ai componenti di questa grande famiglia

vengono offerte diverse occasioni dicrescita
basate sui seguenti incontri settimanali:

Domeniu: animazione liturgica S. Messa
parrocchial e dei r agazzt

Lunedl: vegliadiadorazioneEucaristica
per dare f.orzaevigore alla cre-
scita spirituale ed alla testimo-
nianza e per intercedere per i
bisogni della Chiesa e della Co-
munità

1 a Comunità N.S. di Czestochowa di
uRoma nasce dapprima come Gruppo

di preghiera nel1981, dopo che una ventina
di fratelli che avevano frequentato assidua-
mente per due anni il Gruppo Maria all'O-
ratorio di Caravita, decisero di portare in
parrocchia questa nuova esperienza.

Nel 1988-89 maturava nei fratelli la vo-
lontà di divenire una comunità del Rinno-
vamento nello Spirito. Questa tappa fu pre-
ceduta da un grande desiderio di formare
un unico corpo in Cristo e venne incorag-
giata dalla parola profetica tratta dal Libro
diNeemia che segnò la traccia e f itinerario
da percorrere.

Mail Signore ci aveva già dato dei segnali,
in particolare con la presenza di fratelli e
sorelle che sono stati per noi come degli
angeli inviati da Dio.

La prima fu Lorena D'Alessandro/ una
gtovane che nella sua infermità seppe sor-
ridere alla vita, che infuse coraggib, che
scoprì il vero senso della sofferenza e che
vide nel volto crudele della morte, che av-
venne nel 1981 a soli 1 6 anni, il volto di sorella
A9{9 che spalanca le porte dell'eternità (cfr.
"Val la pena di vivere. L'inno alla vita di
Lorena" a cura di Ugo Peressin, Ed. Deho-
niane,1992).

Ella ci comunicò la certezza che la vera
gioia è quella dell'incontro con Cristo:

«Sono stata al Rinnovamento» - dirà nel suo
diario - ..ed ho nel cuore la vera gioia";
ed ancora:

«Sono stata a due incontri di preghiera del
Rinnovamento ed è stata un'esperienza stu-
penda sentire il mio corpo preso a poco a poco
dalla gioia di quella preghiera".

Il secondo fusuo padre, Giovanni,uomo

ra,).-7§rr
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Giooedì:

Venerdl:

per tutti catechesi permanente.
In piccoli gruppi: condivisione
e revisione di vita
incontri di formazione e di ve-
rifica per i vari Ministeri al ser-
vizio della Comunità, della Par-
rocchia e del R.n.S.

preghiera carismatica comuni-
taria.

Convegno (che si protrae per tutta la notte),
la consacrazione della Comunità al Cuore
Immacolato fi Maria e gli impegni assunti
sia personalmente che comunitariamente.

*!f*

Conclusioni

elf intento di divenire soprattutto
una Comunità d'amore, che vive la

fraternità,la comunione e la condivisione,
non sono mancate le difficoltà.

Queste hanno avuto sempre origine da
qualche contrasto, da qualche incompren-
sione; ciò è servito per farci prendere mag-
giormente coscienza che le divisioni e le
contrapposizioni fanno morire la comunità
e la Chiesa.

Ne è derivata la consap evohezzache vo-
lendocibene possiamo superare qualunque
difficoltà, chiedendo al Signore che regni la
carità che sola fa circolare la vita di Dio in
mezzo a noi.

Vorremmo concludere citando alcune
frasi tratte dal discorso di P. Mario Panciera
in occasione del decennale della Comunità
(15 dicembre l99L):

«Uniti nell'amore di Dio non ci perderemo
per strada, ma la Comunità avrà un futuro
fecondo, perché noi saremo insieme in un solo
cammino, con 1a mano nella mano, in un clima
di unione che è la base per poter costruire,
pietra su pietra, protesi verso il futuro che ha
le sue radici nell'oggi che viviamo».

La Madonna di Czestochowa accompa-
gni noi e tutte le comunità del Rinnovamen-
to nello Spirito.

Sabsto:

I fratelli della Comunità, oltre agli incontri
comuni, sono chiamatiad offrire, perlaloro
crescita e per quella dell'intera Comunità,
dei momenti di preghiera e di mefitazione
quotidiana personale, e ad accostarsi fre-
quentemente ai sacramenti dell'Eucaristia
e della Riconciliazione.

Dall'esperienza dell'Amore di Dio do-
vrebbe scaturire soprattutto:

o la pratica del perdono reciproco conti-
nuo;

o l'ascolto delfratello;

o il servizio fraterno consistente nel por-
tare i pesi gli uni degli altri, con partico-
lare riguardo ai più bisognosi.

Unaltuo aspetto specifico della Comunità
è il Convegno Comunitario che si tiene an-
nualmente da circa dieci anni; esso serve a
tracciare le linee prograrnmatiche della Co-
munità e soprattutto a rinsaldarg i legami
fraterni incentrati nella persona di Gesù
Cristo.

I momenti più forti del Convegno sono
Ia vegta di adorazione in preparazione al

"ffi.?.ffie"
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66Et Lui a fare comuni-
I:,tà...", dicono le pa_

role di un festoso canto che in
alcune particolari e liete oc-
casioni viene intonato da chi,
nell'ambito del Rinnovamen-
to nello Spirito, ha scelto di
unirsi per fare un cammino
comunitario.

Tutti siamo ben consape-
voli che non si è trattata di una
decisione nostra, ma Sua, del
Signore, ad averci chiamati
per gustare ancora maggior-
mente, rispetto.al Gruppo di
preghiera, la Sua bontà, per
conoscerlo in modo forse più
approfondito, dandoGli la di-
sponibilità totale a lasciarsi
plasmare per poterlo seguire
anche per sentieri a volte im-
peru..

In Italia siamo uria quindi-
cina di Comunità del R.n.S.
sparse dal Nord al Sud; alcuni
fratelli, appartenenti alla Co-
munità Magnificat di Perugia,
la Comunità che vanta la più
lunga e nota tradizione comu-
nitaria nell'ambito del R.n.S.,
all'inizio del 1991 hanno man-
dato una lettera ai responsa-
bili delle altre comunità italia-
ne, sollecitandoli ad inviare
un loro rappresentante per in-
staurare una forma di colla-
borazione alla Rivista "Veni-
te e Vedrete".

Io sono stata incaricata dai
fratelli della mia Comunità, la
SS. Eucaristia di Torino, di
svolgere questo servizio.

È stata ed è un'esperienza
talmente meravigliosa che ho
sentito, come sempre accade
quando è viva in noi la pre-
senza del Signore, il desiderio
dicomunicarla ad altri fratelli.

Fin dal primo incontro è

"L'espeienza
di una ltedazione"

di ElenaAccati
Com. "SS. Eucaristin"

stato chiarissimo che era stato
il Signore ad aver tessuto le
fila per metterci insieme; im-
mediatamente ci siamo sentiti
uniti nella preghiera: tutti con
uno stesso cuore e nella lode,
sgorgata prorompente, con
semplicità e gioia, dai nostri
cuori. Il Signore ci aveva fatto
il dono di altri fratelli da ama-
re, e noi eravamo consapevoli
che "l'amore è da Dio e chiun-
que ama è generato da Dio e
conosce Dio".

Lavorare nell'amore, sot-
to la guida del Signore, nel
Suo ascolto, alla ricerca della
Sua volontà è una esperienza
che tutti vorremmo vivere.

Immediatamente abbia-
mo compreso come la Rivista
"Venite e Vedrete" non sa-
rebbe più stata la Rivista di
una sola Comunità, ma sareb-
bedivenuta l'organo delle Co-

munità del Rinnovamento
nello Spirito..

Facile è risultato suddivi-
dere i compiti fra di noi e sce-
gliere gli argomenti da tratta-
re;è, pure, stato singolare so-
prattutto vedere come fin dal
primo incontro ad Assisi e ne-
gli altri che si sono succeduti,
ognuno di noi, nonostante sia
occupato in tanti problemi
quotidiani, desiderasse un im-
pegno sempre maggiore nel-
I'ambito della Rivista, come
la vivesse in prima persona,
comevolesse abbellirla anche
graficamente, come sentisse
il piacere di diffonderla e farla
conoscere con lo scopo di ve-
dere sorgere in seno al Rin-
novamento tante altre comu-
nità.

Il Signore con il Suo amore
e la Sua sapienza ha trasfor-
mato un gruppo esiguo di per-
sone m una vera e propna
Redazione, Ia Sua Redazio-
ne, i cui componenti provano
una gioia grande nell'incon-
trarsi, nel conoscersi più pro-
fondamente, nel fare progetti
insieme affidandoli a Lui.

È beilissimo vedere come
il Signore cancelli le distanze
e come la preghiera sia uno
strumento di potente, infalli-
bile, di collegamento; infatti
a volte, senza che lo si pensi,
ecco giungere davanti ai no-
stri occhi l'immagine di un fra-
tello o di una sorella. Allora,
ben sapendo che è il Signore
stesso a presentarceli, è im-
possibile non lodarlo per le
Sue meraviglie non benedir-
Lo perle sempre nuove occa-
sioni che ci offre per estrinse-
care il nostro amore.
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'Alleluja! Celebrate il Si-
gnore perché è buono, per-
ché etema è la Sua miseri-
cordia. Il Signore mi ha
provato duramente, ma
non mi ha consegnato alla
morte. Apritemi le porte
della giustizi"a, voglio en-

' trarvi e rendere grazie al
Signore" (Sal 118, 1...18-
1e).

firratelli, desidero cher rendiate grazie con me
al Signore per le meraviglie
chehacompiutò e continua a
compiere nella mia vita. Con
le parole di questo Salmo vo-
glio riconoscere e testimonia-
re pubblicamente la potenza
della sua Risurrezione nella
mia vita.

Sono Alba, della Comuni-
tà "Nostra Signora di Czesto-
chowa" diRoma;il colore dei
miei capelli dice la mia età, ma
la mia vita è cominciata da
poco più di dieci anni, quando
si concludeva Ia breve vita di
miafiglia, stroncata da un ma-
le incurabile.

Erail3 aprile 1981, alleore
22J,4, quando Lorena saliva
al Padre portando con sé il più
grande dono d'amore, il cuore
di sua madre con la sua prima
convenione. Sì fratelli, è stato
proprio quando I-orena ren-
deva lo spirito, che il mio spi-
rito ha cominciato a vivere.

Per la primavolta mi trovai
a pronunziare quelle parole
così sofferte: sia fatta, o Pa-
dre, Ia tua volontà.

Come ero prima di questo
evento che ha piegato la mia
volontà alla volontà di Dio?

Ero dominata dal pensiero
della malattia di Lorena, vo-
levo difenderla da tutti quelli
che l'awicinavano, ed erano

"Era iI3 aprile 198'1....'

diAlba DAlessandro
Com. "N.5. di Czestochowa"

tanti! Volevo tenerla vicino a
me, proteggerla, e non capivo
perché lei mantenesse così fe-
delmente i suoi impegni: la
scuola, la parrocchia (divenu-
ta per lei come una seconda
madre), il Gruppo di preghie-
ra del Rinnovamento; non ca-
pivo perché volesse andare a
Caravita, in pieno centro di
Roma, quando la malattia era
al suo culmine. Tutto ciò mi
rendeva scontrosa, ero gelosa
di quello che mi sembrava di-
videre da mia figlia, ero gelosa
del suo Dio perché non lo
conoscevo, ma soprattutto
perché le mie continue soffe-
renze non mi facevano vedere
in Lui il volto dell'amore.

Era Lorena infatti che cer-
cava di non far mancare mai
l'olio alla lampada della no-
stra fede, perché né io né suo
padre frequentavamo la par-
rocchia, né ci accostavamo ai
sacramenti.

Il Signore per noi era un
Dio lontano che sedeva beato
nei cieli, interessandosi poco
a noi creature e, convinta di
questo nei periodi tristi e bui
della mia vita, presi delle de-
cisioni in cui Dio non c'era.
Arrivai persino a rifiutarlo,
con un gesto di disperazione,
quando amputarono la gamba
a mia figlia.

Come Lorena abbia potu-
to scrivere nel suo diario che

l'amputazione della gamba
era per lei il fatto più impor-
tante e più felice della sua vita,
sololalucedello Spirito lo può
spiegare. Ma anche per me
quello fu il fatto determinan-
te, che ha cambiato la mia vita.
Quando sembrava che tutte
le speranze finissero, che tut-
to crollasse, che la mia fede
morisse, tutto iniziò.

Ebbe inizio in quel giorno
quel miracolo d'amore che si
concretizzò nel momento del-
la morte di Lorena, perché
quel Dio lontano, che io avevo
cercato di nascondere nel più
profondo della mia anima, che
io avevo cercato di rinnegare,
era ora davanti a me, più vivo
che mai.

Giovanni, mio marito, ini-
ziò così a frequentare gli in-
contri di preghiera nel Grup-
po del Rinnovamento appena
sorto nella parrocchia, por-
tando con sé Tonino e Simo-
na, fratelli di Lorena. Alla fine
dovetti cedere a questo strano
invito del Signore, anche per-
ché ero rimasta sola.

Ci ritrovammo così tutti in-
sieme immersi in quel clima di
lode e adorazione che si crea-
va nei nostri incontri di pre-
ghiera; non riuscivo, anche se
a volte non andavo alle riu-
nioni di preghiera, a sottrarmi
a quell'invito che il Signore mi
rivolgeva ogni sabato.

Sembrava andare tutto per
il meglio; la preghiera mi riem-
piva, Rimini, gli incontri del
Rinnovamento mi mettevano
gioia e forza per vivere, quan-
do all'improwiso la morte
bussò di nuovo alla porta del
mio cuore: questa volta il Si-
gnore chiamava Giovanni,
mio marito, accanto a Lui e
alla cara Lorena.
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ErailZT aprile 1987.

Il cuore sembrò quasi ces-
sare di battere, la mia volontà
si fece quasi inesistente, ma il
Signore fu più grande della
mia miseria, della mia solitu-
dine, della mia angoscia. E an-
che se con la morte nel cuore
mi ritrovai seduta alla solita
sedia nella sala di preghiera e
la mia bocca si comihciò ad
aprire pian piano alla lode.

Oggi, a distanza di tanto
tempo, capisco sempre me-
glio che la vita è un dono che
cièdatoperessere a lode della
gloria di Dio (ctr. Ef 1), e che
la lode vince le paure, le an-
gosce, la disperazione e ci
apreall'incontro con la poten-
za del Suo amore.

Capisco che la potenza
della risurrezione porta a
compimento ogni vita, perché

ha portato a compimento la
vita di.mia figlia, nonostante
il suo dolore tremendo e, ad-
dirittura, attraverso il suo do-
lore tremendo, che è stato
partecipazione alla passione
di Cristo.

Voglio testimoniare que-
sta certezza, riportando que-
ste poche righe del testamen-
to di Lorena:

"lo, Lorena D'Alessandro,
esprimo nel pienodelle mie
facoltà mentali, le ultime vo-
lontà, chevi prego di rispet-
tare.
ll mio corpo dovrà essere
tumulato nella terra, in una
bara il più semplice possi-
bile. Non voglio fiorial mio
funerale, i soldi che devono
essere così inutilmente spe-
si siano inviati come aiuto
alle Missioni dei Padri Be-

nedettini Silvestrini.
Vorreiche il rho fosse cele-
brato dai sacerdoti della
mia parrocchia e da Giorgio
e Vincenzo; sull'esempio di
tutti loro ho capito cosa vuol
dire vivere in Cristo e per
Cristo. Vorrei che ad anima-
re il ritofossero i mieifratelli
catechisti: cantino inni di
gioia perché la morte è una
liberazione, è un passare
allagioia eterna. Lascio (co-
me scrisse Follereau) tutto
il bene che ho fatto, lascio
i poveri del mondo, lascio
chisoffre nello spirito e nel
corpo, alle preghiere ditutti.
Con infinito amore, Lore-
na».

Alla gloria di Dio, Amen!
Alleluja!
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eil Signore compie sempre meraviglie
inenarrabili sono le sue opere.

N"i giorni 4,5 e 6 settembre '92, dopo
r \ un anno circa di incontri, i Pastorali

delle "Comunità di Gesù" di Gravina in
Puglia, di Bari, di Bisceglie, di Conversano
e di Grumo Appula, si incontrarono in Ter-
l7zzt, a Casa Betania, per tre giorni di spiri-
tualità, animati da Matteo Calisi, fondatore
della Comunità di Gesù di Bari - nata nel
\983 -, da Corràdo Di Gennaro, Responsa-
bile Regionale delR.n.S. in Puglia, da Irene
Nazzaro, Consigliere Regionale del R.n.S.
di Puglia e da Oreste Pesare, Responsabile
della Comunità Magnificat.

I1 Signore, in quelle giornate memorabili,
cominciò coldirciche ognuno di noi doveva
vivere ed accettare il perdono permanente,
doveva rinunciare a sé stesso ed infine do-
narG]i la vita.

Era la sera clel5 settembre; dinanzi alla
richiesta esplicita del signore ci dichiaram-
mo pronti a donare la nostra vita a Gesù e
a stipulare con Lui l'Alleanza.

Matteo, Corrado,Irene ed Oreste passa-
rono gran parte della notte, tra il 5 e 6
settembre, in preghiera, per chiedere a Dio
come dovesse articolarsi llAlleanza con Lui.
La mattina successiva essi ci presentarono
il testo delllAlleanza e noi, nella preghiera
e nella gioia, con il conforto della Parola di
Dio, l'approvaruno, dichiarandoci pronti a
sottoscriverla.

Si tratta del seguente impegno solenne:

,r"A causa di tutto questo noi aogliamo san-
cire un impegno stabile e lo mettiaruo in
iscritto. Sul documento sigillato ai siano le

firme dei nostri capi, dei nostri lniti e dei
nostri sacerdoti" (Neem 10,1).

Ciascuno di noi, Responsabilidelle Comu-
nità di Gesù di Bari, Bisceglie, Conversano,
Gravina e Grumo, in proprio e nelle suddette
qualità, consapevoli di essere membri del

Popolo di Dio ed accingendoci ad entrare
in questa Comunita di Gesù, con l'aiuto del
Signore vogliamo sottoscrivere, oggi, que-
sto nostro IMPEGNO Dl ALLEANZA rivolto
prima ditutto ad amare e seruire Dio con la
nostra vita quotidiana; io desidero dedicare
la miavita al Signore per seguirlo docilmente
sotto la guida dello Spirito Santo. Non voglio
più vivere la mia vita solo per me, ma voglio
donarla al Signore perché, come dice S.
lgnazio d'Antiochia, "il cristiano non è pa-
drone di sé stessq ma è alservizio di Dio"
(Lett. a Pol. 7,3).
lo desidero inoltre costruire con ifratelli e le
sorelle responsabili delle Comunità di Gesù,
rapporti basati sull'Amore, sulla stima e sul
perdono permanente. Cosciente della vita,
deifini e dei programmi della Comunità, lO
Ml IMPEGNO a dare il mio apporto per
essere membro vivo di questa Comunità.
Per questo, preso atto delle mie possibilità
(Lc 14,28-32) e confidando non nelle mie
forze ma solo nel Signore, (Sal 31,4), Ml
IMPEGNO davantiall'Altare del Signore, ad
accettare e rispettare in pieno I'autorità della
Chiesa, che riconosco come madre, nel
Papa e neiVescovi, nelle Chiese pafticolari
dove il Signore mi chiamerà a vivere ed
operare, in piena ubbidienza e docilità, nel
Rinnovamento nello Spirito dicui riconosco
l'autorità espressa dal C.N.S., dal Respon-
sabile Regionale e dagliorgani responsabili
e direttivi della Comunità di Gesù; ad edifi-
care con la mia vita i fratelli e le sorelle
essendo parte attiva della Comunita diGesù,
cercando di crescere in essa per servire
meglio Dio, la Chiesa ed i fratelli; a vivere
con assiduità i sacramentidell'Eucaristia e
della Riconciliazione, riseruando un tempo
della mia giornata alla preghiera ed alla
meditazione.
Mt IMPEGNO ALTRESI a frequentare la
Comunità, a sentirla come mia, ad ubbidire
docilmente ai suoi organi responsabili, ad
assumere tutte le responsabilita che mi sa-
ranno aff idate, il tutto con umiltà e dedizione,
in spirito diservizio e dicarità.
Ti prego, Signore, diaiutarmi perché, nono-
stante la mia debolezza, io riesca con la Tua

t7 Venite e Vedrete



gtazia a vivere con fedeltà questo mio im-
pegno. Allelujal Amen! Alleluja!,.

Questo impegno fu sottoscritto sull'Al-
tare del Signore nel pomeriggio del 6 set-
tembre 7992, in Casa Betania, durante la
Celebrazione Eucaristica.

Le cinque Comunità, nell'offertorio rap-
presentate simbolicamente da cinque coppe
piene di acqua che furono versate in un'u-
nica grande coppa, da cuiil sacerdote attinse
l'acqua da mescolare al vino per la consa-
crazione delle Specie Eucaristiche, sotto-
scrissero l'Alleanza in presenza del Respon-
sabile Regionale d.el R.n.S., di Irene N azzaro,
di Oreste Pesare e di Don Antonio Neri che,
nella veste di celebrante, rappresentava il
Signore e la Chiesa. Erano presenti tutti i
membri delle Comunità e tanti altri fratelli
venuti da ogni parte perché il 6 settembre,
da ritiro dei Pastorali, l'incontro si era tra-
sformato in Giornata Comunitaria.

La sera, più tardi, venne firmato l'atto
costitudvo della Fraternità Cattolica di Al-
leatrza, con iI nome di Comunità di Gesù
con sede in Gravina in Puglia, nella Chiesa
di S. Emidio, dove aveva ed ha sede la Co-
munità di Gesù già riconosciuta uJficial-
mente da S. Ecc. Mons. Tarcisio Pisani, con
decreto dell'l.1.1988, solennità della Santa
Madre di Dio.

Natala Comunità, sulla scorta di quanto
era stato deciso aTerltzzt, è stato steso lo
Statuto, ed il tutto, sottoposto a S. Ecc. Mons.
Tarcisio Pisani, Vescovo di Altamura - Gra-
vina in Puglia - Acquaviva delle Fonti, ha
incontrato il suo assenso e il suo enfusiastico
'sY'.

In sintonia con il Vescovo fu fissata la
Giornata Comunitaria per il 1 8 ottobr e 1992,
festa di S. Luca Evangelista, in Gravina in
Puglia.

Convennero, a Gravina,le Comunità di
Gesù che avevano sottoscritto l'Alleanza e
l'atto costitutivo, ma con loro arrivarono
anche le Comunità di Gesù di Marscianise,
di Gioia del Colle, di Turi, di Potenza ed altri

Gruppi del Rinnovamento di Puglia, Luca-
nia e Calabria. Nella sala c'erano oltre 600
persone.

Nella mattina, Matteo Calisi, non senza
commozione, di fronte ad una assemblea
attentache avevalodato ed esaltatoil Signo-
re e la Vergine Maria, narrò la storia della
Comunità diGesù dal1983 ad oggi, enume-
rando gli innumerevol-i prodigi di conver-
sione e di guarigione compiuti dal Signore
in questi anni. Fu illustrato il testo de11'A1-
leanza, dell'Atto Costitutivo e dello Statuto
o "Regola di vita" per gli aderenti alla Co-
munità.

Sua Ecc. Mons. Pisani aveva invitato P.

JuraciMardenMendes Pires s.d.v., sacerdo-
te carismatico brasiliano di Bahja, il quale
venne al convegno insieme ad un nutrito
gruppo di carismatici cosentini, essendo egli
ospite del Gruppo del R.n.S. di Cosenza.

Durante la Concelebrazione Eucaristica,
S. Ecc. Mons. Tarcisio Pisani, rivolse all'as-
semblea un'omelia in cui, mettendo in luce
la grazia ed il dono dello Spirito che è il
Rinnovamento Carismatico, sottolineò il
proprio compiacimento perl'Alleanza e per
la costituzione della Comunità, nella sua
Diocesi,quasiuna grazia speciale del Signo-
re.

Dopo l'omelia, i responsabili delle cinque
Comunità dell'Alleanza hanno prestato,
nelle mani di Mons. Tarcisio Pisani, giura-
mento di fedeltà alla Chiesa, al Rinnova-
mento nello Spirito e alla Comunità. Quindi
il Vescovo ha letto il decreto di riconosci-
mento della Comunità di Gesù del Rinno-
vamento nello Spirito, Fraternità Cattolica
di Alleanza, erigendola canonicamente ed
assegnandole, quale sede, la Chiesa di S.
Emidio in Gravina in Puglia. Ha poi letto il
decreto dinomina di Matteo Calisi a Respon-
sabile della Comunità e Matteo ha, in con-
clusione, prestato il proprio giuramento di
fedeltà alla Chiesa, al Rinnovamento nello
Spirito (in particolare all'autorità espressa
dal C.N.S. e dal Responsabile Regionale della
Puglia) e alla Comunità.
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Uno scrosio interminabile di applausi e
di canti di gioia hanno sottolineato la solen-
nità del momento.

Il Signore aveva detto nella Sua Parola a
Terllzz;. che avrebbe fatto cose molto più
grandi di quanto noi potessimo pensare e
immaginare, ed Egli non si smentisce mai.
InJatti nessuno di noi, in quei giorni di pre-
ghiera e di meditazione inTerltzzt, avrebbe
maipotutopelìsare che solo unmese e dodici
giorni dopo la Chiesa avrebbe riconosciuto
la Comunità, quella che era nata nel silenzio
quando ognuno di noi aveva dato la propria
vita a Gesù.

Ho sempre pensato che ogni cristiano
debba fare del Magnificat la propria regola
divita: ora non è più solo un pensiero ma è
la constatazione obbiettiva della n rllità del-
lluomo e della immensa e meravigliosa Sran-

dezza di Dio.

Abbiamo proprio di che esclamare: gra-
zie, Signore; Alleluf a a Te!

La preghiera di guarigione, guidata da
P. JuracÌ" ha concluso la giornata ed il Signo-
re, gloriaa Lui ha operato ancora guarigioni
e prodigi.

Tuttavia il prodigio più grande e più bello
è quello di aver fatto breccia in tanti cuori:
i volti rigati di lacrime di gioia, di commo-
ziorre, sono il segno evidente che Gesù è

entrato per rimanere nel cuore di tutti. A1-
leluja!

È be[o riportare qui il testo dei decreti e

dei giuramenti, perché tutti possano vedere
quello che il Signore ha voluto ed ha operato.

Nmtzio l-an§ulli

RTNNOVÀ},IENTO NEI.,LO SPIRITO
COMUNITA' DI GESU'

FR.àTERNITA,' CATTOIJICA, DI AIJLEAI{ZA
GRAVIN.]L IN PUGLIA

GIUN,N{ENTO DEIJ RESPON§ABIIJE DELLA COMUNITA'

Quale responsabile della Comunlta di Gesù, Fraternità
Cattolica dl À,]Ieanza, con Eede in Gravina ln Puglla, eletto
dal Consiglio dei Pastorali in data 6 getternbre L992, nel
ricevere La nomlna deII'Ecce]lenza Voatra Reverendiselma

fedelta alla Chieear all'Eccellenza vostra Reverendissimal
a] Rinnovamento nello Spirito e alle Comunita di Gesù, che
voglio gervire con amore e dedizione per tutt,o,iI tempo
stabilit,o secondo le norme dello Statuto ed iI Giuramento
dell'.À]Ieanza che ho Botstoscrit,to in piena Liberta, lfi atto
d'amore, verso iI Signore, Ia Chiesa ed i fratelli.
CoeL mi aiuti iI Padre, iI Fig).lo e Io Spirito §anto cui è
onore e glorla nei secoll del secoli, Amen ÀlletuJat

wd,,,
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TARCISIO

per grazia di Dio

risulta
Gesù del
Al}eanza
unanimi
stegaa
Comunita

1992;

C.J.C;

PISANI

e della S. Sede

vEscovo di

ALTAMURA . GRAVINA . ACQUAVIVA DELLE FONTI

Visto it verbale ln data 6 Eettembre L992'r da cuiche iI Consiglio dei Pastorali della Coraunità di
Rinnovamento nel}o Splrito, Fraternita Cattolica dicon sede in Gravina in puglia, ha elet,to con votie per acclamazione Responaabile della Comunita1I Professor I{ATTEO CALISI da Bari, fondatore delladi Gesù;

vieto ll verbale di giuramento l.n data 18 ottobre

vtatl i canonl 2L5, 2L6, 289 t Zgg | 3tZ e .317 del

C, O Iù F t Ft}lt I.PLI4O

Ia NOMTNA del PRor, IltATfEo car,rsr da Bari quare responsabiledella conunita dt Gesù, praternira cartdlica di illeanza,
con sede in Gravina in puglJ,a.

GravLna, dal" Nostro parazzo vaecovJ.re, rB ottobre ]:ggz
Fegta dJ. san lJuca Evangeliot,a

---c.\f.
+ 1/<.'6s \,[-"r,,-'
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RINNOVA},IENTO NEI.I,O SPIRITO
COUUNITÀ' DI GESU'

FR.LTERNITA' CATTOLICA, DI ÀILEÀI{ZA
GB.àVINA IN PUGLIA

G:E TR.HMEIitITO

Davanti al}'èÌtar.e del Signore e all.'autorità della Chlega
nella persona di Sua Eccellenza ì4onsignor Tarcisio PISÀÌ'II,
vescovo di À.ltamura-Gravina-Àcguaviva delle Fonti,

(j trR.o
- di dedicare Ia mia vita aI Slgnore;
- di voler essere testimone di Cristo Rigorto nella Chieaa e

nel mondo;
- di volex costruire con I fratelli e Le sorelle

responsabili della Comunita dl Gesù, che ha sede in
Gravina in Puglia, rapportl basati eulla etirna, sull'alnore
e euL pe:rdono permanente i

- di voler dare i} mio apporto alla costruzione della
Comunltà Btessa, della guale vogllo eseere membro vLvo e
cosciente e con essa ed in essa voglio Eervire Ia Chieea
ovungue Eia chianato ad operare.

GTIJR.O .è.I,TR-85]E'
- di amare La Santa ùtadre Chiesa Cattolica e dl accertarne

1'autorità., espressa da Sua Santltà iI Papa, dai Veacovi,
da} Pontificio Consiliurn Pro Laicie, dalle Conferenze
Episcopali ltaliana e Puglieee ed in partlco1are,

\= ILIR.O

- fedel-ta ed ubbidienza a Sua Eccellenza Monaignor Tarcieio
Pisani, Vescovo di,Altamura-Gravina-Acquaviva delle FontJ-,
che riconosco gulda Pastorale della Comunita di Gesù;

- ubbidienza docl-Ie ed amoroea aIIe dlrettive del
Rinnovamento nell.o Spirito Santo espresso dall,autorita
de1 Comitato Nazionale dl Serviziol daL Reeponeabile
Regionale e dagli Organi direttivi della Comunita di cui
aceetto in pieno Io Stètuto.

:E

21,
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Cosi mi aLuti lI Padre, 11 figlio e Io spirito Sènto cul è
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VESCOVO di

ALTAMURA. GRAVINA. ACOUAVIVA DELLE FONTI

Preso atto dell,atto costitutivo in data 6settembre r992 de1la rrarernità. cattorica di A.rreanzadenominat,a "comunita di Gesùu der Rlnnovamento nelroSpirito;
esaminato i} teeto del},Alleanza stipulata in paridata tra ]e comunit,a di Gesù di Gravina in-pugEa, Bàri,Bisceglie, Convereano e Grumo .ÀppuIa;

vlsto iI Verbale dl nomina del Rappresentantederra comunita nerl-a personè del profeesor Mattèo calisi aa
lgrl che per atto è anche lr Eondarore d,erra prina comuni-tadi Gesù;

visto Io Statuto approvato dal Consiglio deiPastorali in data 6 settenbre 1992;

visto il.propiio decreto in data 1o gennaio 19ggrcon iI guare veniva riconosciura la comunità di Gesù deiRinnovèmento neLlo .Spiritor groppo di Gravina in,puglia eveniva .a'segnata arlà stessa- gi,àr" sed,e la crrieÉa diSant'Emldl-o In Gravina in puglia;

vlsti.l canoni 214, ZZS, Zggt 2gg, 305, 327, 3ZB e329 del C.J.C. i

R.:f c,otitosc I-è,.tr/Io
la Fraternita cattorica di Arlearrza denominata"comunita di Gesù " deI Ri.nnovam.nto nel-lo spirito, inGravina in puglia

.è.PPR,O\Z:tr.A.T4O
Lo §tatuto de1la stesaa che alregato aI presentedecreto ne forma parte integrante;

TARCISIO

per grazia di Dio

1'assegmazione della ChiesaMoro in Gravina ln pu
Ia quale potra. svol
e ognl alrra atrivj
Gravina, dal Noo
Festa dl San Luca

PISANI

e della S. Sede

COÀTFERD/IT.Zà.]/IO

di Sant'Emidio in Corso Aldo
ale sede deLla Comunita presso
ntro sattl"manale di preghiera
[ga delIa ste§6a Comuniia.

iIe, lB ottobra L992

+\<--{-.i-'d {'rr';
q
(
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"<<Come tu Padre sei in me ed io in te,
siano anch'essi in noi una cosa sola»"
(Gv 17,21)

f .a strada migliore per poter vivere illgiusto rapporto con la ricchezza ma-
teriale, come abbiamo visto precedentemen-
te in questa rubrica, ma anche i giusti rap-
porti con i fratelli e le sorelle nella comunità
cristiana, è sempre quella di avere il giusto
rapporto con Dio.

Molti cristiani hanno un errato concetto
della vita comunitaria, perché tendono a
vedere lavita della comunità come una vita
fatta di tanti rapporti multipli, che debbono
essere stretti o rafforzati seguendo le regole
dell'amicizia, o, peggio ancora i principi nati
osservando le dinamiche di gruppo.

GIi sforzi compiuti in queste direzioni
portanoinvece,più o meno velocemente, al
soffocamento della vita comunitaria, all'au-
mento dei conflitti interpersonali, alla for-
mazione di più poli aggregativi all'interno
della comunità stessa (intorno a varie per-
sonalità di spicco), alla differenziazione de-
gli scopi, o delle direzioni per raggiungerli;
in pratica alla creazione di fazioni, o partiti,
né più né meno di come awiene natural-
mente nella società secolare; ma mentre in
quesfultima queste dinamiche portano allo
sviluppo, anche se conflitfuale, della società
civile, nella comunità cristiana fungono da
virus mortali.

Come mai allora questa differenza se, in

I PADRI CI INSBGNANO

^A. 
VTVERE I,A COMUNITA

Mezzetti

ultima analisi, i membri della comunità cri-
stiana sono anche membri della società civile
e anzt la Chiesa chiede a,i'cristiani di impe-
gnarsi in essa per il suo fecondo sviluppo?

Perché la logica del mondo non è mai
quella di Dio. Dice Isaia:

'Puc.hé.i miei pmsieri non sono i oostri
PefisrcrL
le oostre oie non sono le mie aie - oracolo del
Signore.

Quanto il cielo soarasta la terra,
tanto le mie oie soarastano le oostre oie,
i miei pensieri sortrastano i oostri pensieri"
(ls 55,8-9);

e Gesù stesso conferma questa totale diver-
sità, o forse è meglio dire estraneità, del
cristiano rispetto al mondo:

"«lo ho dato a loro la tua parola e il mondo
liha odiati perdré essi non'sono del mondo,
come io non sono del mondo»";

e la Chiesa spinge i cristiani ad impegnarsi
nel sociale proprio perché essi sono animati
da spinte diverse da quelle del mondo e

quindi possono compiere,con successo la
loro nrissione di"sale della terra" (Mt 5,13).

Ma da dove trae origine una tale diffe-
renza? Soprattutto in un dono dello Spirito
Santo: la <<Sapienza>>.

La parola «Sapienza» viene dalla radice
latina del verbo "sapio" = "aoere sapore" , ma
nella Scrittura racchiude il senso di"assapo-
r frr e D io ", " gu st ar e D io ", " aa er e il gu sto di D io' .

di
Tarcisio
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P e r re s trin ge r e i si gnif ic ati all' e s s e nz;rale,
potremmo dire che nell'Antico Testamento
la «Sapienza>> trova la sua espressione pri-
vilegiata nellalegge diMosè (la Toràh) e nel
Nuovo Testamento nella persona di Gesù;
inoltre non va dimenticato che «Sede della
sapienza» è uno dei titoli ai quali ricorre
giustamente il senso cristiano per onorare
Maria,la madre del Signore.

11 cristiano che vive sotto la guida dello
Spirito sa quindi - a causa della «Sapienza>>

- che la vita comunitaria non è guidata da
tanti rapporti multipli con i fratelli e le sorelle
della comunità, ma da un solo rapporto,
quello con Dio, perché il cristiano che ha
assaporato Dio nonvuole più perdere il suo
dolcissimo «sapora> e da questa esperienza
di Dio fa scorrere senza intoppi tutte le
relazioni con i fratelli e le sorelle della co-
munità, che "da Dio sono stati genuati" (Gv
7,13).

È per questo che una comunità di ceno-
biti, che passa quasi tutto il suo tempo in
solitudine e preghiera, vive più intensamen-
te il senso di una comunità cristiana di quan-
to non 1o viva una parrocchia dalle molte
attività.

La differenza la produce la <<Sapienza».
Dice il profeta Baruc:

"Essa fla «Sapiarm»>l è il libro dei decreti di
Dio,
è la legge drc sussiste nei secoli...
Beati noi, Israele,
perché ciò che piace a Dio ci è stato rhtelato"
(Bar 4,L.4). 

,i,r,i

Conoscere Ia <<Sapienza>> è conoscere Dio

4fan Gregorio Magno ha scritto in modo
#sublime sulla ..Sapietza" ed è quindi molto

adatto per aiutarci a riflettere:

"Se qualcuno che ancora vive in carne mortale,
maè giunto ad altissima perfezione, riesce avedere
l'eterno splendore di Dio quando viene elevato a
sublime contemplazione, pure allora è vero che

Dio non può essere visto da chi è vivo; deve infatti
essere completamente morto a ogm amore del
mondo.
Non vede la sapienza di Dio chi vive ancora in
modo carnale, poiché nessuno si stacca completa-
mente dalle gioie di questavita, o con I'intenzione
del cuore, o con la realtà delle opere... Mai nessuno
vide spiritualmente Dio e continuò a vivere car-
nalmente nel mondo. Non basta dire <<Io sono
crocifisso al mondorr, ma occorre che il mondo sia
crocifisso a me, cioè che io sia morto al mondo e
anche il mondo sia morto a me, sicché né io desideri
più il mondo, né il mondo desideri me. Infatti se

in un luogo ci fosse un morto ed un vivo, il morto
nonvedrebbe il vivo, ma il vivo potrebbe vedere il
morto. Ora Faolo, predicatore di Dio, per mostrare
che era diventato umile e abbietto a tal punto che
nonvolevapiù saperne del mondo, e il mondo non
voleva più saperne di lui, affermò che non solo egli
era crocifisso al mondo, sicché come morto non
ne curava più la gloria, ma anche il mondo era
crocifisso a lui, poiché si era reso talmente spre-
gevole, che il mondo, come un morto, non poteva
più vedere Paolo, sprofondato nell'abbiezione"
(san Gregorio Magno, <<Moraliarr, 18,89).

ff molto difficile per noi accettare che
unon siamo affatto "sapienti', perché

continuamente siamo tentati di prendere
magari dei buoni spunti e poi andare avanti
da soli, confidando nella nostra sapienza,
che è sempre molto minuscola, perché, pur-
troppo, non riuscia::." 

""O"re 
noi stessi.

L'uomo scopre se stesso
solamente davanti alla «Sapienza»

(y' ancora san Gregorio Magno che mirabil-
vmente ciilluminasull'effetto chela «Sapien-

za, produce sulla mente dell'uomo:

"Spesso la nostra mente sebbene fredda e in-
torpidita nell'attività umana, pur peccando talvolta
senza saperlo e non dando quasi nessun peso a
certi peccati, quando computa nell'orazione, si
solleva ad alti desideri, con ciò stesso dopo il pianto
diventa più vigilante nel controllare se stessa. In-
fatti, quando è trascurata ed intorpidita, pensa che
le parole oziose e i pensieri inutili siano cosa da
poco. Ma se si accende al fuoco della compunzione,
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si scuote dallatiepidezza,iene ad untratto elevata
alla contemplazione, e allora quei difetti che prima
le parevano tanto piccoli, adesso le fanno spavento
come se fossero peccati mortali. Rifugge come da
delitti atroci anche da imperfezioni minime, perché
riempita di spirito divino, non può soffrire in sé la
minimn vanità.
Allalucechehadentro di sé, sente come siaorrendo
ciò che strepita al di fuori, e più progredisce e
s'innalzn uella virtù, tanto più prova disgusto in
quelle cose infime in cui era caduta.
Non si nutre più di ciò che vede dentro di sé, e le
riesce disgustoso tutto quello che le viene dal di
fuori, poiché non ha a che vedere con ciò che ha
visto dentro e che, pure scorto solo rapidamente,
diventa la normà con cui essa giudica ciò che le
tocca di soffrire dal di fuori.
È rapita sopra di sé quando contempla cose subli-
mi, e si vede da un nuovo e più elevato punto di
vista, che le fa meglio distinguere ciò che in lei
rimane a un piano inferiore. Il risultato è, come si
è detto, che più diventa nobile e più si trova ignobile,
più si accosta alla rettitudine e più se ne sente
lontana.
Quelli invece che non cercano la sapienza, si cre-
dono molto vicini ad essa perché non ne hanno la
minima idea. Stando al buio, non hanno mai visto
la luce. Non si curano di perfezione e diventano
ogni giorno più deformi. Quando uno invece è
sfiorato dai suoi raggi, si rende subito conto delle
proprie colpe, e trova quanto ha deviato vsrso il
vizio, vedendo quanto si è scostato dallalinearetta,
che scorge nella considerazione delle cose celesti.
Per questo il beato Giobbe, che per virtù superava
ilgenereumano, finché parlò congli amici, livinse;
ma quando gli parlò Dio, acquistò una più alta
scienza, conobbe se stesso e tacque.
Poté dimostrare che essi avevano torto, ma quando
Dio gli parlò in cuore, giustamente si riconobbe
colpevole. Certo non sapeva perché fosse flagel-
lato, però col silenzio si accusò di non aver venerato
iflagelli. Quando non si conoscono igiudizi diDio,
non bisogna discuterli con discorsi audaci, ma
venerarli in timore e silenzio, perché anche se il
Creatore non manifesta la causa del flagello, siamo
sicuri che è cosa giusta perché fatta da chi è
sommamente giusto" (san Gregorio Magno, <<Mo-

ralia>> 32,I).

§e manca r, .;;""2a» - dono delto
u Spirito - allora non c'è alcuna possibi-

lità di vivere urìa vera vita di comunità,
perché le passioni umane dominano tutti i
pensieri, e la <<carne», lottando contro ciò
che è spirituale, allontana dalla mente la
brama di "assaporare" Dio, di pensare se-

condo Dio, di agire secondo il progetto di
Dio.

Per questo Giacomo che era molto pre-
occupatoperl'unità delle comunità cristiane
a cui indirizzavala sua lettera, scrive così:

"Se qualcuno di aoi manca di sapiarza, la
domandi a Dio, che dono a tutti generosa-
mente e senzfl rh{acciare, e gli sarà data. Ia
domandiperò confede, senza esitare, perché

chi esita somiglia all'onda del mare tnossa e
agttata dal oafio; e non pensi di ricnere
qualcosa dal Signare un uomo che lm l' animo
oscillante e instabile in tutte le sue azioni"
(Gc1'5-8)' 

*,F,+

Ogni sapienzaumana è insipiente davan-
ti alla <<Sapienza>>

Acrive ancora san Gregorio Magno:

t(anti, quando ascoltano le sentenze divine,
quanto più progrediscono nella contemplazione,
tantopiùdisprezzano quelche sono, ericonoscono
di essere niente o quasi niente... Il nostro ascoltare
è un prestare l'orecchio a un suono che viene dal
di fuori. Per Dio invece non ci sono cose che siano
fuori di lui, quindiperluiudire è semprepercepire
i nostri desideri che sorgono sotto di lui. Il nostro
parlare a Dio, che conosce il cuore anche di chi
tace, non è rivelare con i suoni della bocca ciò che
sentiamo, ma anelare a lui con pronti desideri. E
poiché chi interroga lo fa per imparare quello che
non sa, l'uomo interroga Dio ogni volta che al suo
cospetto riconosce di non sapere. La risposta di
Dio consiste nell'istruire con occulte ispirazioni
chi conosce umilmente di essere ignorante. Perciò
il beato Giobbe dice: Ascoltami, e parlerò. Come
se dicesse: guarda con misericordia i miei desideri,
affinché, mentre la tua pietà li vede e li aiuta,
possano più numerosi presentarsi a te...
Quanto meno uno vede se stesso, tanto meno sente
dispiacere disé. Ma se riceve maggior luce di gtazia,
tanto più riconosce di essere reprensibile. Infatti
quando viene elevato internamente, con tutto il
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suo essere cerca di mettersi d'accordo con quella
norma che vede sopra di sé. E siccome l'umana
debolerzaancora lo inceppa, si accorge che è molto
discordante e gli riesce pesante tutto quello che
dentro di lui non si accorda con tale regola inte-
riore" (san Gregorio 

Y1T", 
<<Moralia>> 35,4-6).

f Wmai nerché san Paolo poteva. dire:

"Sotto stato crocit'isso con Cristo e non sono
più io che ohso, ms Cristo oiae in me" (Gal
2,20),

era anche in grado di dire:

"Ora, noi abbiamo il parciero di Cristo" (1

Cor 2,16).

Anche in noi la «Sapienza» deve operare
per renderci aperti alle "occulte ispirazioni"
di Dio, perché umilmente riconosciamo di
essere ignoranti' 

,r ,r rÉ

"...questa casa diDio, tempio, città, sposa
di Cristo... siamo noi..."

4§uesto "pensiero di Cristo" ci spinge alla
ssantità, allaperfezione, al servizio, al dono

della vita, ma anche alla formazione, alla crescita
ed alla vita piena della comunità cristiana. San
Bernardo di Chiaravalle in una sua omelia, dice:

"Dov'è questa casa di Dio, tempio, città, sposa
di Cristo? Lo dico con timore e rispetto: Siamo
noi. Noi, dico, ma nel cuore di Dio; perché Dio,
reclamando il suo, umilierà l'orgoglioso. Perché,
anche se per una certa infantile pretesa vogliamo
essere salvati gratuitamente, non è quella la via
della salvezza. La dissimulazione della propria
miseria impedisce la misericordia di Dio, e non c'è
posto per divina degnazione, dov'è già presunzione
di dignità; è l'umile confessione della sofferenza
che attira la compassione. Questa sola fa sì che il
padre di famiglia ci nutra con il suo pane e viviamo
in abbondanza nella sua casa. Eccoci, dunque, casa
di Dio cui non manca mai il cibo della vita. E
ricordati che egli chiama la sua casa, casa di pre-
ghiera (Mt 21-,13). Questo si accorda con la parola
del Profeta, il quale afferma che dobbiamo essere
nutriti, attraverso la preghiera, s'intende, con il

pane delle lacrime e che nelle lacrime ci sarà dato
da bere (Sal 79,6).
Del resto secondo lo stesso Profeta, ... questa casa
vuole santità (Sal 92,5): cioè la p:orezza della con-
tinenza deve unirsi alle lacrime della penitenza e
cosìquella che è casadiventa anche tempio.«Siate
santi, perché io, il Signore vostro, s6ns sanlo» (Lv
11,44) e: «Non sapete che siete tempio di Dio, e che
lo Spiito di Dio abita in voi? Se uno distntge il
tempio di Dio, Dio distrugerà lui»» (LCor3,16-17).
Ma basta poi la sola santità? Secondo l'Apostolo
ci vuole anche la pace. «Cercate la pace con tutti e
la santificazione, senzo la quale nessuno vedrà mai
il Sigtore, (Eb 12,14).E, questa che tiene i fratelli
unanimemente insieme e costruisce al nostro re,
vero e pacifico, la città nuova che sarà chiamata
anch'essa Gerusalemme, che l,uol dire visione di
pace.
Dot'è raccolta, infatti una moltitudine senza un
patto di pace, senza osservanTa di legge, acefala,
senza disciplina e senza governo, lì non c'è un
popolo, ma un'orda, non una cittadinanza, ma una
baraonda: ha tutte le caratteristiche di una Babi-
lonia, ma di Gerusalemme non ne ha niente...
Dunque fratelli, se è vero che siamo casa del grande
padre di famiglia per l'abbondanza del cibo, se

siamo tempio di Dio per la santificazione, se siamo
il popolo del grande re per l'armonia della vita in
comune, se siamo sposadello sposo immortale per
l'amors che egli ha per noi, penso che non ci sia
nulla che mi impedisca di dire che questa è la nostra
festa" (san Bernardo da Chiaravalle, ..In dedicat.
Eccl., sermo t,t,t-trr*.* 

*

"...ma nel cuore di Dio"

uesta casa di Dio, tempio, città, sposa
di Cristo... Siamo noi... ma nel cuore

di Dio...

Questa è la comunità cristiana che biso-
gna costruire, tenendo presente che solo
questo modello è Gerusalemme, mentre fut-
ti g1i altri sono Babilonia, perché c'è un solo
modo di essere "tra\cr" della "Vite" divina,
infatti:

" «...oy'ti tralcio ùe in me noll porta t'rutto,
[i] Padrel lo toglie...r" (Ga 15,2),

e
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" rr..setrza.di me non potete far nulla»" (Go
15,5).

È per questo che Gesù pregando il Padre
implora:

"«Cotne tu, Padre, sei in me e io in te,
siano anch'essi innoiuna cosa sola, per-
ché il mondo creda che tu mi hai ruanda-

to»»" (Go L7,2L).

Anch'io prego che 1o Spirito Santo ci doni
abbondantemente la «Sapienza, per fare
sempre più forti e vere le comunità in cui
siamo stati chiamati a vivere e perché la
nosha vita sia "nel cuore di Dio".
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